IMMAGINI EMERSE DA UNA MEMORIA ARCAICA
Testo di Caterina Carpinato
Pietre che diventano volti; lame di ferro che si espandono in ombre; vestiti di carta velina intessuti di parole con grumi rossi; libretti a fisarmonica; lance di marmo che fendono l’aria; 

forme, immagini, colori… 

Con questi elementi Venia Dimitrakopoulou riproduce un mondo interiore, confrontandosi con l’esterno e con l’altro. 

Il mondo di Venia è fatto di cielo e di mare, di aria e di sole; è un panorama reale e concreto di stratificazioni di tempi e luoghi; è un circuito dove riconosci il percorso, il filo del discorso, il segno della materia, della parola e dell’immagine, dove ti orienti anche quando parole e immagini assumono dimensioni stravaganti, anche quando oggetti e forme perdono i contorni dissolvendosi per conquistare altri significati. 

Pietre che diventano volti o volti che ritornano ad essere pietre, in una dimensione temporale che supera il quotidiano, in una compattezza voluta che valica i confini fisiognomici per immergersi in un nuova realtà. 
La natura, piegata dalla creazione artistica, mantiene la sua consistenza, rimane riconoscibile mentre assume un’altra identità. Il basalto ricorda di essere stato un tempo fluido, quando - dal ventre nascosto della terra - in un tempo che ha perso i connotati, è fuoriuscito alla luce e all’aria per cambiare, per sempre, forma e consistenza. Le teste basaltiche di Venia - con le loro bocche semiaperte - tentano di stabilire un dialogo con il tempo, di recuperare quel tempo mitico della creazione fluida, quell’epoca antichissima vissuta prima di raggrumarsi per diventare pietra e quel momento più recente quando sono diventate raffigurazioni dell’umano.

Lame di ferro che si espandono in ombre, mentre il ferro trasmette pensieri e suoni.

Vestiti di carta che emettono la forza comunicativa di una materia, realizzata con sapienti processi di produzione, per consentire alle parole di prendere forma e senso, visibilità e consistenza. 

Libri a fisarmonica, con pagine illeggibili, perché il segno oltrepassa il senso, dentro i quali riconosci pensieri e desideri, e forse anche sogni. Un amore dimenticato riemerge da questi scritti immaginari, un pomeriggio di molti anni fa, una tazza di tè, un discorso lasciato a metà. Nelle pagine dei leporelli di Venia c’è spazio per tutto quello che abbiamo messo nei cassetti della memoria e che il tempo ha alterato, con la polvere, gli anni, la consunzione, l’abitudine. 

Lance di marmo che raccontano la storia dell’Egeo, attraverso venature nascoste, mentre le forme volute dallo scalpello dell’artista plasmano una seconda natura. Verso l’alto e verso l’altro, verso l’irraggiungibile a portata di mano le lance di Venia non sono armi, non hanno funzione di offesa, non feriscono, ma si innalzano come strumenti di difesa (come i suoi colossali Bastioni di difesa posti davanti al Museo Archeologico di Atene), come ieratiche colonne di un tempio mai esistito, mai concepito.  

Così Venia si esprime, riproducendo la natura e il reale, con la fatica di realizzare altre dimensioni, con cura del segno e del particolare. Nelle tracce della materia magmatica incastonate nei solchi voluti dallo scalpello, l’artista descrive una realtà virtuale senza servirsi degli strumenti innaturali digitali, ma utilizzando prodotti ed elementi della natura. 

La natura manipolata dall’intelligenza e dalle mani. Dall’intelligenza, dalle mani e dal cuore greco di Venia.
